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MONS. V ESCOVO  ALAIN  DE RAEMY  

Possiamo vederci almeno una buona consuetudine, un buon 
passato presente, una ñbest-practiceò. Portare il dodicenne al 
tempio con gli adulti. Una significativa tradizione ebraica. 
Come quella, nostra, cristiana, di portare i pi½ piccoli in chie-
sa. O lôaltra bella abitudine che avevamo, di pregare a casa, 
piccoli e grandi insieme, prima del pasto o prima di dormire. 
Anche Ges½ ne ha avuto bisogno da bambino, figuriamoci 
noi! 

Il nostro Giubileo, per¸, per corrispondere davvero alle sfide 
di oggi ci interroga, ci interpella non tanto sul nostro 
ñprendersi curaò dei pi½ piccoli - lo facciamo tanto a scuola, lo 
facciamo con la catechesi, con la comunione, con le cresime - 
il Giubileo ci interpelli piuttosto sullôattenzione rivolta a tutti, 
e in particolare aié genitori, agli adulti! Tanti adulti, pur non 
volendo abbandonare una loro radice, non ce la fanno da soli. 

La domanda che ci rivolge il Giubileo potrebbe essere questa: 
andiamo a trovarli, gli adulti, in piazza, al mercato, al concerto 
della banda e del coro del paese, o sullôalpe quando si sale per 
tradizione? Li visitiamo prima e dopo il funerale dei nonni? Li 
visitiamo o ci facciamo in qualche modo vivi, appena veniamo 
a sapere di qualche sfortuna, disgrazia o difficolt¨ in una fami-
glia o da qualunque cittadino? Lo facciamo da parroco? Lo 
facciamo da  parrocchiani? Lo facciamo sinodalmente parroco 
e parrocchiani insieme? 

Guardiamo adesso al presente con il Vangelo di oggi, e dun-
que al presente come venne vissuto in quel momento della vita 
di Ges½: angosciati, Maria e Giuseppe, lo trovarono finalmen-
te nel tempio mentre ascoltava e interrogava i maestri. 
çPerch® mi cercavate? chiede il dodicenne Ges½. Non sapeva-
te che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?è. Ma essi 
non compresero ci¸ che aveva detto loro (Lc 2,49-50) 

Tocca a noi, oggi, stupirci del modo nel quale i nostri giovani 
crescono, interrogano o sôinterrogano, cercano o sbaglianoé 
Tocca a noi esserci con loro nel contesto digitale segnato 
dallôintelligenza artificiale. Anche quando loro ci sfidano qua-
si come Ges½: ma perch® mi cercate, non sapete! 

Non voglio dire che i nostri giovani siano paragonabili a Ges½ 
che ¯ Dio; Ges½ ¯ davvero un mistero insondabile anche per 
Maria e Giuseppe. Ma, a modo loro, sono davvero una sfida 
per noi adulti del 2024. Eppure, non serve neanche pensare 
che noi, oggi, non ce la facciamo con i nostri giovani e delega-
re tutto a qualche specialista. Anche Giuseppe e Maria non 
compresero ci¸ che aveva detto loro (Lc 2,50). Eppure, lôado-
lescente Ges½ scese con loro e venne a Nazareth e stava loro 
sottomesso (Lc 2,51). Lôessere insieme a casa, come Ges½ a 
Nazareth con i suoi familiare, ¯ fondamentale. Se lo ¯ stato per 
Ges½, Dio fatto uomo, figuriamoci per i nostri! 

Il Giubileo lo chiede a tutti noi: siamo disposti al dialogo tanto 
perseverante quanto umile con i nostri giovani, da parroco o 
da parrocchiani, da parrocchiani e parroco, sinodalmente in-
sieme? 

Passato, presente e futuro. Sono gli ingredienti, la ricetta di 
ogni giubileo. Nella prospettiva che ci d¨ la fede. 

Lôabbiamo sentito nella lettera di san Giovanni. Sul passato: 
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chia-
mati figli di Dio (1Gv 3,1). Nel presente: Noi fin dôora siamo 
figli di Dio, e lo siamo realmente (1Gv 3,2). Verso il futuro: 
Quando egli si sar¨ manifestato, noi saremo simili a lui, per-
ch® lo vedremo cos³ come egli ¯ (1Gv 3,2). 

Questa, la coniugazione del tempo nella bella prospettiva della 
nostra fede. 

S³, ma poi cosa diventa, cosa ne facciamo nella realt¨ della 
nostra vita? Credenti e non credenti (ci assomigliamo tanto!), 
vi chiedo: pur essendo stati tutti noi a scuola, sappiamo davve-
ro coniugare al passato, al presente e al futuro? Sappiamo co-
niugare la nostra vita e la nostra epoca rispettando i tempi pas-
sato, presente e futuro? Davvero? Non ci siamo forse abituati 
ad usare per il futuro piuttosto il modo condizionale? ñNon 
serve aver figli perch® chi sa domani quale mondo ci sar¨éò. 

E cosa dire della nostra gestione o considerazione del presen-
te: a volte, anzi sovente, non ce la facciamo neanche a guarda-
re la realt¨ in faccia. Vogliamo subito dimenticarlaé con la 
cannabis dei poveri o il 5 stelle dei ricchi! 

E il passato? Spesso quasi lo sospettiamo, diffidiamo della 
trasmissione fatta, a tal punto che cediamo, talvolta, alla tenta-
zione del revisionismo, del riformismoé 

S³, il modo di concepire passato, presente e futuro segnano le 
nostre vite e tutta la nostra societ¨. Passato, presente e futuro 
sono gli ingredienti del giubileo. Diciamolo subito: se cô̄  
qualcosa del tutto contrario al giubileo ¯ sicuramente quel mo-
do di vedere, quella ñforma mentisò o ñWeltanschauungò che 
recita: nel passato abbiamo fatto cos³, nel presente facciamo 
cos³, e nel futuro faremo anche sempre cos³é 

Un giubileo ¯ tutto il contrario! Dai tempi biblici lôunica sua 
permanente identit¨, la profondit¨ caratteristica e dunque con-
tinua dello scopo, della finalit¨ di un giubileo ¯ sempre stata, a 
cadenza di 25 o 50 anni: lôazzerare tutto, un reset generale, il 
riavvio dei rapporti nella societ¨, perch® lo status quo, le con-
dizioni generali di vita spesso sono la conseguenza del prolun-
gamento infinito di una condanna, di unôingiustizia, di un liti-
gio, di una caduta, di uno sbaglio, di una sfortuna, di un falli-
mento. Un giubileo ¯ lôesatto contrario di una condanna a vita, 
il giubileo ¯ lôopposto della pena di morte. Ĉ incompatibile 
con qualunque idea di fatalismo o di irreversibile predestina-
zioneé 

E cosa si faceva, dai tempi biblici? Si condonavano i debiti, si 
liberava chi era caduto in schiavit½, si restituiva la propriet¨ a 
chi lôaveva perduta perch® era fallitoé Lô ñabbiamo sempre 
fatto cos³ò non ¯ del Giubileo, salvo e unicamente per il ripe-
tersi della misericordia innovatrice, proprio quella che punta, 
con regolare cadenza, a ñsbloccareò tanti e tanto! Con questo 
giubileo entriamo dunque nella dinamica di una rinnovata co-
niugazione di passato, presente e futuro. 

Una parola sul passato. Guardiamo come viene gestito il pas-
sato nella vita di Ges½, guardiamo alla sua infanzia. Non si 
trova quasi niente sullôinfanzia e la giovent½ di Ges½ nel Van-
gelo, ¯ un silenzio assoluto su quella fase della sua vita uma-
na, dallôet¨ di sei settimane quando fu presentato al tempio 
allôet¨ di circa trentôanni quando fu battezzato da Giovanni 
Battista. Salvo lôepisodio appena sentito: I genitori di Ges½ si 
recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consue-
tudine della festa (Lc 2,41) 

Se questo evento della sua adolescenza fa eccezione e viene 
raccontato, non sar¨ senza ragione!  
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E infine guardiamo al modo di affrontare lôavvenire nella vita 
di Ges½: Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
E Ges½ cresceva in sapienza, et¨ e grazia davanti a Dio e agli 
uomini (Lc 2,51-52). Ges½ cresceva perch® Maria custodiva. 
Ges½ cresceva in sapienza e in grazia, perch® Maria custodiva 
tutto nel suo cuore. Il cuore, il cuore della madre e il cuore del 
padre! Il cuore del parroco con il cuore di ogni parrocchiana e 
di ogni singolo parrocchiano! 

Possiamo non essere esperti di pedagogia, possiamo non ca-
varcela con lôinformatica, possiamo aver imparato e capito 
tutto in tuttôaltro modo generazionale, ma se ci siamo con il 
cuore, di tutto cuore, allora ci siamo e ci saremo! 

Ges½ ¯ stato chiarissimo: Da questo tutti sapranno che siete i 
miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri (Gv 13,35). 
Ma attenzione alla precisazione che lo stesso Ges½ aggiunge, 
per prevenirci di non cadere nel settarismo, nellôelitismo, nel 
particolarismo: Infatti, se amate quelli che vi amano, quale 
ricompensa ne avete? E se date il saluto soltanto ai vostri fra-
telli, che cosa fate di straordinario? Ma io vi dico: amate i vo-
stri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano. Voi, dun-
que, siate perfetti come ¯ perfetto il Padre vostro celeste (Mt 
5,44.46-48). Questo ¯ lôunico nostro futuro il futuro del cuore, 
il futuro con il Sacro Cuore! 

Carissimi ascoltatori qui in cattedrale o collegati dalla televi-
sione, il Giubileo ci faccia coniugare con entusiasmo il passa-
to, il presente e il futuro. Il Giubileo operi, anche da noi in 
Ticino, un prima e un dopo Giubileo. Vedete quale grande 
amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio (1Gv 
3,1). Forza! 

Impariamo dal passato a non limitarci ad una pastorale per i 
soli bambini ma ad essere presentissimi agli adulti. Noi fin 
dôora siamo figli di Dio, e lo siamo realmente (1Gv 3,2). For-
za! 

Cogliamo il presente senza paura, come sorpresa di Dio allôo-
pera, con le possibilit¨ che ci vengono offerte dai social, dal 
digitale, dallôintelligenza artificiale, e dal globale. Quando egli 
si sar¨ manifestato, noi saremo simili a lui, perch® lo vedremo 
cos³ come egli ¯ (1Gv 3,3) Forza! 

Prepariamo il futuro con lôunico legittimo estremismo: lôestre-
mismo dellôAmore e del perdono, lôestremismo dellôindulgen-
za e della pazienza. Ma attenzione! San Giovanni ce lôha pre-
cisato forte e chiaro, e non vorrei venire frainteso: Qualunque 
cosa chiediamo, con un pellegrinaggio o varcando la soglia di 
una Porta Santa, qualunque cosa noi chiediamo, la riceviamo, 
si, da luié 

Ma come mai la riceviamo per scontato? é perch® osservia-
mo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli ¯ gradito 
(1Gv 3,22). Dunque solo chi osserva i suoi comandamenti 
rimane in Dio e Dio in lui (1Gv 3,24). 

Non cô̄  altra strada. ñGuardate come si amano, guardate come 
ci amanoò. Questo fu il contenuto, almeno in parte, delle 
chiacchiere sugli strani Cristiani, ai tempi degli inizié Il Giu-
bileo ¯ lôoccasione che ci viene regalata di risuscitarle, queste 
sante chiacchiere, almeno in parte! 

E forse ci saranno queste sante chiacchere su di noi, se il no-
stro Giubileo si svolge in modo davvero cristiano, se diventa 
davvero lôincarnazione dellôunica urgenza, dellôunica assoluta 
e sacra priorit¨: la priorit¨ data senza indugio a chi soffre la 
solitudine, il lutto, lôabbandono, lôingiustizia, lôabuso, la delu-
sione o lôillusione. Loro sono la nostra unica sacratissima 
priorit¨, nel nome di Cristo! 

Carissimi Pellegrini di Speranza, con fede in Dio nel passato, 
nel presente e nel futuro, incoraggio tutti, e me per primo, con 
la frase che conclude tutta la Santa Bibbia: la grazia del 

Signore Ges½ sia con tutti voi. Amen! (Ap 22,21) 
 

Mons. Vescovo Alain de Raemy 
 

Omelia di Mons. Vescovo Alain de Raemy, 

Amministratore apostolico della Diocesi di Lugano, 

in occasione dellôapertura del Giubileo 2025 

Cattedrale di San Lorenzo, Lugano, 29 dicembre 2024 
 

(fonte fotografie: https://www.diocesilugano.ch/apertura-del-
giubileo-in-diocesi-le-immagini/) 
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LETTERA  DI  DON MARIO  

Carissimi, 

eccoci arrivati alla Santa Pasqua, momento fondamentale nella 
nostra vita. La Risurrezione ¯ il punto di partenza dellôespe-
rienza cristiana ma, ¯ anche opportunit¨ di vera conversione. Ĉ 
interessante che dal punto di vista teologico, la Pasqua ¯ stret-
tamente legata alla Trasfigurazione del Signore sul monte Ta-
bor. Infatti la Trasfigurazione di Ges½ ¯ prefigurazione del 
volto del Signore risorto. Tre consigli spirituali per la Pasqua 
2025 affinch® ciascuno di noi possa fare esperienza del volto 
splendente di Ges½. La gioia dei tre apostoli sul monte Tabor e 
quella dei testimoni di Cristo risorto sia anche la nostra gioia. 

 

C      G. Carissimi, 
ognuno ¯ alla ricerca della Trasfigurazione nella propria vita; 
affinch® ci porti sempre la gioia che gli apostoli hanno speri-
mentato. Il volto di Ges½, lo abbiamo trovato molte volte: nel-
la vicinanza a Dio o nel volto del fratello riconciliato, per¸ 
vorremmo fare esperienza continua della Trasfigurazione. A 
volte non siamo nemmeno saliti sul monte con Pietro, Giovan-
ni e Giacomo, e quindi ci siamo sentiti scoraggiati. La sequela 
continua di Dio in ogni luogo pu¸ avvicinarci al volto splen-
dente del Signore. Ma il Vangelo di oggi ci dice altro: la Tra-
sfigurazione ¯ avvenuta in un momento sacro della vita del 
Signore. Sacro perch® il Figlio di Dio in dialogo col Padre. La 
Santit¨ del Figlio ¯ stata resa visibile nel momento di dialogo 
intimo e profondo col Padre. Invece noi siamo ormai esclusi 
da tale esperienza, Cristo era Dio vero, noi non lo siamo per 
niente. Invece Sacro ¯ anche ci¸ che ¯ connesso, pi½ o meno 
intimamente, con la divinit¨. Significa che un momento sacro 
possiamo viverlo se connessi intimamente con Dio: il Dialogo 
con Lui. Cara Comunit¨, per dôavvero, riscopri profondamente 
lôantico tesoro: il dialogo costante con Dio, affinch® il nostro 
volto sia illuminato sempre dal Volto Trasfigurato di Ges½. 

T     . Pietro e i suoi due 
compagni, hanno fatto lôesperienza piena della chiesa e hanno 
desiderato che questa pienezza si prolungasse per tutta la vita. 
Esperienza piena di Chiesa significa che tutta la comunit¨, 
formata dei tre Apostoli in quel momento, era disposta ad ac-
cogliere lôamore di Dio. In quel momento il suo amore si ¯ 
manifestato nello splendore del volto Trasfigurato di Cristo. I 
tre facendo esperienza del volto reale della Chiesa, illuminato 
dal Volto di Ges½ stavano troppo bene. Hanno provato a trat-
tenere Ges½, Mos¯ ed Elia, i protagonisti della Chiesa Splen-
dente, ma non ¯ stato possibile. La Chiesa splendida come Lui 
desidera ¯ formata dallôunione intima tra Dio perfettissimo e 
lôumanit¨. Pietro attraverso il desiderio di trattenergli, ha se-
minato in noi lo stesso ardore: di vivere gi¨ qui sulla terra la 
pienezza della Chiesa celeste. Nutri e quindi alimenta cara 
comunit¨, il tuo desiderio della Comunit¨ Celeste, affinch® 
tutti siano presi dal desiderio delle realt¨ divine. 

S   . Disposti ed entusiasti di vivere la 
Chiesa terrena, Immacolata perch® il Signore ¯ perfetto, gli 
apostoli ricevono un altro dono: quello della voce di Dio Pa-
dre. La presenza della nube voleva dire: attenzione! Dio com-
parir¨! Pietro e gli altri due, ricevono la sovrabbondanza dei 
doni per coloro che vivono la comunit¨: non solo la Trasfigu-
razione, ma anche la presenza del Padre. çQuesti ¯ il Figlio 
mio, lôeletto; ascoltatelo!è. La Trasfigurazione viene dichiara-
ta dal Padre come intronizzazione del Messia Ges½. Come per 
dirci, siete voi che avete accanto il Salvatore, siete voi i privi-
legiati che si possono rivolgere a Ges½, che ¯ il Messia in Tro-
no. Siete voi che mentre vivete la Chiesa avete la sovrabbon-
danza dei doni. 

 Cara Comunit¨ insieme ai tuoi carissimi amici: vivi con 
entusiasmo la Tua fede alla luce di Ges½ Trasfigurato, riceve-
rai doni in abbondanza, vivrai nella Chiesa Immacolata perch® 
Lui ¯ perfetto, e non sarai pi½ solamente ricercatrice di Dio ma 
gi¨ colei che ha trovato il Suo Signore. 
 

Don Mario 
 

Santa Messa del 15Á della Chiesa della Trasfigurazione   
Omelia di don Mario, Chiesa della Trasfigurazione,  

Domenica, 16 marzo 2025  

LETTERA  DI  DON CARLO  

Carissimi, 

una curiosa storia dell'antichit¨ ci racconta di come una picco-
la imbarcazione di marinai greci navigasse nei pressi delle 
coste dell'Italia meridionale e, di come improvvisamente si 
sentisse una voce forte e dolente chiamare il nome del timo-
niere. Quando questi rispose, si sent³ la medesima voce annun-
ziare: il grande Pan ¯ morto, il grande Pan ¯ morto. Allora sul-
la barca si diffuse una paura, un turbamento grande e, ovun-
que si venisse a conoscenza del messaggio, si vedevano gli 
uomini fuggire sgomenti e terrorizzati di fronte ad esso. 

La storia ¯ oscura e si presta a molteplici interpretazioni. Ma 
una cosa mi pare certa: essa ¯ il risvolto pagano del messaggio 
del Venerd³ Santo: Dio ¯ morto, il mondo ¯ senza Dio, ¯ ab-
bandonato da Dio. E lo sgomento e il turbamento degli uomini 
sono l'espressione della domanda terribile e spaventosa: che 
cosa avverr¨ ora? 

Se Dio ¯ morto, il mondo sembra dover crollare, sembra dover 
svanire nel non-senso. Il mondo antico non ha conosciuto la 
risposta al grande lamento: "Il grande Pan ¯ morto". La rispo-
sta l'ha data il messaggio cristiano della Pasqua. 

Il senso del messaggio della Pasqua ¯ questo: Dio ¯ la morte 
della morte, Dio vive e con lui vive anche Cristo. Dio ha pro-
nunciato una parola decisiva sulla morte, l'ha annientata ha 
risuscitato Ges½ Cristo. (Dietrich Bonhoeffer, Lo straordina-

rio si fa evento) 

Un mondo che crolla, una speranza che svanisce, un amore 
interrottoé, tutto questo devôessere stata la morte di Ges½ per 
i suoi discepoli. Da qui la paura, il sentirsi come ingannati, 
stupidamente illusié,  tutto davvero sembrava finito, inghiot-
tito da un sepolcro. Ma la pietra ¯ stata ribaltata dal sepolcro... 
il sepolcro ¯ vuoto... ed esplode un annuncio: "Non abbiate 
paura! Ges½ il crocefisso ¯ risorto come aveva detto!" E Ges½ 
appare ai suoi discepoli, vivo. Tutto il cuore della fede cristia-
na ¯ qui: Ges½, il Crocefisso ¯ vivo. A ragione Paolo afferma: 
"Se Cristo non fosse risorto la nostra fede sarebbe vana". Tut-
to crollerebbe: alla Pasqua ¯ appesa la nostra fede, la nostra 
vita, la nostra gioia, la nostra speranza. Cos³ per i discepoli, 
cos³ per noi oggi. 

A tutti voi di cuore Buona Pasqua! 

Don Carlo 
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Quando lôesperienza colpisce il nostro cuore 

Domenica scorsa, la corale dei bambini della comunit¨ ha ani-
mato la S. Messa a Muzzano. Ĉ un appuntamento mensile 
molto apprezzato non solo dai genitori ma anche dai parroc-
chiani. Basta essere attenti allo sguardo di questi piccoli cori-
sti mentre cantano. Il loro volto esprime gioia, felicit¨, passio-
ne per il canto e amore per Dio. Parole significanti, ma ancora 
pi½ straordinaria ¯ lôesperienza viva di vederli cantare per la 
Gloria di Dio. In mondo esageratamente secolarizzato ancora 
oggi ¯ possibile vedere la nuova generazione che loda il Si-
gnore. Ed ecco la domanda che sorge: come mai loro s³ ed 
altri no? Lôesperienza, che facciamo ogni volta che entriamo 
in contatto con Ges½, ¯ totalizzante. Come mai non tutti rie-
scono a vivere la vita con Dio? Prima di vivere Cristo Signore 
ci vuole un testimone, che ti racconti la bellezza della vita con 
Lui. In questo caso la maestra Sandra e le sue assistenti non 
fanno altro che raccontare in gesti e parola la bont¨ di Dio. 
Questo esempio ¯ significativo per tutti noi. Siamo invitati di 
cuore a far fare esperienza di Dio nella parrocchia. Vieni a 
vivere la vita cristiana con noi e diventerai pescatore di uomi-
ni.  

Don Mario 

Pranzo Primavera con il Gruppo GAM - gruppo anziani 
Muzzano 

Gioved³ 6 marzo, una calda giornata di sole che ci ha fatto 
sognare la primavera, abbiamo pranzato tutti insieme nella 
sala dellôex centro scolastico di Muzzano. Lôambiente e lôat-
mosfera erano di festa, addobbi carnevaleschi, primule colora-
te e stelle filanti per ricordarci che eravamo ancora in periodo 
di carnevale, rito Ambrosiano. Abbiamo gustato i manicaretti 
preparati dai nostri cuochi Rita e Osvaldo, GRAZIE! A sor-
presa per alcuni di noi, prima di poterci addolcire con una gu-
stosa merenda, ci siamo divertiti con un giro di tombola con 
straordinari premi. Aspettiamo con allegria il prossimo pranzo 
GAM, per poter di nuovo passare una giornata in compagnia. 
Ricordo con simpatia che il gruppo GAM, gruppo anziani 
Muzzano, fu fondato tanti anni fa da un gruppetto di Signore 
di Muzzano/Agnuzzo, alcune di loro partecipano ancora alle 
attivit¨ con grande entusiasmo. 

Una delle organizzatrici 

PARROCCHIA  DI  MUZZANO  - AGNUZZO 

Tombola mensile 

Finalmente, ancora arriva fine meseé vi starete chiedendo per 
cosa? Per il nostro ritrovo mensile del Gruppo GAM di Muz-
zano con il Gruppo Gomitolo di Breganzona - una bella TOM-
BOLATA insieme! Un pomeriggio che ci porta tanta allegria 
senza nemmeno dover far fatica; infatti abbiamo il pulmino 
che ci porta da Muzzano fino al centro parrocchiale della Tra-
sfigurazione di Breganzona, insomma siamo veramente cocco-
late da tutti. Ogni mese ci sono fantastici premi e per chi non 
vince? Nessun problema, torniamo a casa con una vincita pi½ 
importante, lôamicizia e lôaffetto che abbiamo trovato nei no-
stri due gruppi. Grazie alle nostre due parrocchie e un grazie 
particolare ad Antonietta B. per organizzare tutti i mesi la no-
stra tombola. Leggendo vi abbiamo fatto venire voglia di unir-
vi a noi? Vi aspettiamo, abbiamo sempre posto per nuove ami-
cizie; prossimo appuntamento: 28.04.2025 ore 14:00. 
 

 Una partecipante   
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Don Ilario - lo scout 

Arrivato in parrocchia a febbraio del 1965, dopo un anno era 
gi¨ allôopera per fondare, insieme a Osvaldo Fusi, la Sezione 
Scout San Sebastiano. Ha partecipato con grande energia alle 
varie attivit¨ e la sua presenza ¯ rimasta costante fino agli ulti-
mi anni di vita. Ho un ricordo particolare dellôanno del cam-
peggio ad Ausserferrera, dove mi ha spiazzato con un com-
mento; stavo dormendo su un telo quando qualche buontem-
pone mi lanci¸ addosso una secchiata dôacqua; lui, che aveva 
assistito alla scena, mi chiese ñe adesso, cosa fai?ò gli risposi 
ñbeh, la Bibbia non dice di porgere lôaltra guancia?ò e lui, 
con molta naturalezza ñno no, in questo caso la Bibbia dice: 
occhio per occhio, dente per dente!ò. [é] 

Don Ilario - il custode della memoria 

Mi sono accorto tardi di quanti aneddoti custodiva e ho passa-
to volentieri alcuni pomeriggi a casa sua, ormai in pensione, 
ad ascoltare ci¸ che voleva raccontarmi sulle famiglie, sui luo-
ghi, sugli avvenimenti della Breganzona che fu. 

Grazie don Ilario, per averci accompagnati sulla strada e per 
ci¸ che hai seminato! 

Cosma Bonoli 

Don Ilario - la persona 

Ho conosciuto don Ilario a novembre del 1980, al mio battesi-
mo, ma i miei ricordi partono da tempi un poô pi½ recenti. 

Ho il ricordo di una persona buona e al servizio di tutti. Ricor-
do le sue espressioni come ñoh, cielo bonò, che mi faceva 
sorridere, oppure la sua ñetò latina che mi ha sempre colpito. 

Negli ultimi anni, gli portavo la convocazione allôassemblea 
sezionale degli scout, dato che era membro di comitato e negli 
ultimi anni membro onorario. Suonare il campanello era sem-
pre unôemozione, in particolare quando vedevo lôocchio inqui-
sitore spuntare dalla finestrella della porta, che si apriva con 
un cigolio. 

Don Ilario - il sacerdote e parroco 

Mi ha accompagnato nei diversi sacramenti, dal battesimo al 
matrimonio. Lôho avuto come maestro di religione alle ele-
mentari per lôanno della prima comunione e, alle medie. 

Ĉ stato lôassistente spirituale della Sezione Scout: sempre 
pronto a celebrare le S. Messe, presente ai campeggi, alle usci-
te e alle feste in paese. 

Ĉ stato parroco di Biogno-Breganzona per ben 45 anni! 

Con lui ho scoperto una nuova terminologia: la quiescenza. 
Andato in pensione, alla domanda ñma cosa farai adesso?ò lui 
rispondeva: eh, mi godr¸ la mia quiescenza! 

IN MEMORIA  DI  DON ILARIO  BERNASCONI  NEL  10° ANNIVERSARIO  DALLA  MORTE  

02.02.25 - S. Messa in occasione del 10Á anniversario dalla 
morte di Don Ilario 

In occasione del 10Á anniversario di don Ilario, ¯ stata celebra-
ta una S. Messa in suo ricordo presieduta da don Lukasz Ga-
wel, gi¨ collaboratore della parrocchia di Biogno-Breganzona.  
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A vous chers amis venus de la France et de Rome, merci pour avoir brav® la longueur et la fatigue de la route. Merci pour lôami-
ti® naissante et celle qui se bonifie depuis plus de 17 ans d®j¨. 

Grazie a te don Emanuele per aver curato la liturgia di questa santa messa. A voi don Marcin e Fra Roberto, dico un profondo 
grazie per essere stati presenti nei momenti di difficolt¨ con la parola giusta e lôabbraccio paterno. 

Non finir¸ questa litania di ringraziamento senza rivolgervi la mia gratitudine, al Seminario San Carlo, al Seminario Redempto-
ris Mater, a voi membri di Shalom e di Mar a dentro, dellôaugusto Serra Club, a voi carissime amiche, alla Confraternita San 
Carlo, a voi amici della comunit¨ africana qui a Lugano, a voi che ci seguite in streaming e soprattutto a voi comunit¨ parroc-
chiale di Bioggio-Breganzona per la preghiera e lôaffetto. 

Il Signore vi benedica tutti quanti. 

Don Aurel 

Non ho trovato nessunôaltra parola per esprimere il pro-
fondo sentimento che provo ora se non questa semplice 
parola: GRAZIE. Grazie al Signore per il dono della fede 
cattolica per mezzo di mia nonna Th®r¯se e della chiamata 
al sacerdozio ministeriale. Gli sar¸ sempre grato con la 
mia vita. 

Anche a lei, Eccellenza Mons. Clet, (vescovo di Kandi) 
sono molto grato per avermi inviato qui in Ticino. Ho tro-
vato una bella ed evangelica accoglienza in questa realt¨ 
diocesana di Lugano: una terra, una casa, un rettore che si 
prende cura, un vescovo disponibile. Sia a lei Mons. 
Alain, il mio grazie per la grazia dellôordinazione ricevuta 
dalle vostre mani. Il ricordo di questo sigillo sar¨ perenne 
anche nel mio cuore. 

Un grazie speciale a te caro don Mario. Dal giorno in cui 
si ¯ saputo della notizia del diaconato non hai, come dice 
il salmo, concesso riposo alle tue palpebre. Ti sei investito 
corpo e anima dando testimonianza che la vera autorit¨ ¯ 
quella che si mette al servizio di tutti. Grazie anche al con-
siglio parrocchiale, alla nostra corale che canta divinamen-
te, al gruppo che si ¯ impegnato per il dopo-messa. 

Vorrei ringraziare anche tutti i sacerdoti presenti per lôo-
nore che mi fanno della loro presenza e per la testimonian-
za dellôamicizia. 

ORDINAZIONE  DIACONALE  DI  AUREL  COMLAN  SOKOUDA  
La nostra comunit¨ parrocchiale ha accompagnato il seminarista Aurel verso lôordinazione diaconale. La celebrazione del 
15.02.25 ¯ stata per noi un momento di lode al Signore, di piena gioia, di gratitudine e soffio di vita spirituale. 

Come comunit¨ ringraziamo il Mons. Clet, vescovo diocesano di Kande, Benin, il Vescovo Alain, amministratore apostolico 
della nostra diocesi. Un ringraziamento speciale va pure a don Claudio Mottini, rettore del Seminario diocesano, che ci ha affi-
dato Aurel come compagno di cammino nella fede. 

Caro Aurel, la nostra comunit¨ ti augura un proficuo cammino per il sacerdozio. 

La comunit¨ di Biogno-Breganzona 


